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Introduzione
L’olivo gentile. Lo splendore ignorato delle ulivete è un progetto che nasce dalla collaborazione tra

l’Associazione Nazionale Città dell’Olio e il Lab Center for Generative Communication (Lab CfGC) –

Direttore: Professor Luca Toschi -.

Tale iniziativa si prefigge l’obiettivo di attivare e animare una comunità di soggetti – istituzioni,

associazioni, imprenditori, singoli cittadini – interessati al recupero e alla valorizzazione delle ulivete, a

partire da quelle abbandonate o a rischio abbandono. “L’olivo gentile” è un progetto nato per diffondere

e sperimentare nuove pratiche di socialità. Il progetto, infatti, mira a ripensare profondamente il

corrente significato di “agricoltura sociale”, sviluppandone la funzione socio-economica e culturale in

direzione di una strategia di sviluppo e cura del territorio e dell’intera comunità che vada oltre il

recupero di soggetti svantaggiati.

Tutto il progetto mira anche a favorire lo sviluppo sostenibile del settore, in accordo con gli Obiettivi

di Sviluppo Sostenibile (https://sdgs.un.org/goals), in particolare in riferimento ai seguenti obiettivi:

● Obiettivo 2 Fame zero. Porre fine alla fame, raggiungere la sicurezza alimentare, migliorare la

nutrizione e promuovere un’agricoltura sostenibile;

● Obiettivo 3 Salute e benessere. Assicurare la salute e il benessere per tutti e per tutte le età;

● Obiettivo 5 Parità di genere. Raggiungere l’uguaglianza di genere e l’autodeterminazione di tutte

le donne e ragazze;

● Obiettivo 8 Lavoro dignitoso e crescita economica. Promuovere una crescita economica

duratura, inclusiva e sostenibile, la piena e produttiva occupazione e un lavoro dignitoso per tutti;

● Obiettivo 11 Città e comunità sostenibili. Rendere le città e gli insediamenti umani inclusivi,

sicuri, duraturi e sostenibili;

● Obiettivo 12 Consumo e produzione responsabili. Garantire modelli sostenibili di produzione e di

consumo;

● Obiettivo 13 Azione per il clima. Promuovere azioni, a tutti i livelli, per combattere i cambiamenti

climatici;

● Obiettivo 15 La vita sulla terra. Proteggere, ripristinare e favorire un uso sostenibile

dell’ecosistema terrestre.

Questo documento/Manifesto presenta i pilastri che sono alla base del progetto e di tutte le iniziative

che a partire da esso saranno ideate e sviluppate, a cominciare dall’ideazione di un Piano Nazionale

Recupero Oliveti Abbandonati, che aggreghi il mondo della Olivicoltura sociale, le Istituzioni e gli Enti

Locali, i produttori, i lavoratori e i cittadini, ciascuno per la propria competenza.

L’obiettivo del Piano dovrà essere ambizioso: una rinascita dell'olivicoltura nazionale, per il recupero

di tutte quelle aree olivicole, abbandonate o a rischio d’abbandono, per il contrasto ai rischi idrogeologici
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(rimboschimento selvaggio che impedisce il drenaggio delle acque favorendo slavine) e di

depauperamento storico-identitario (cancellazione di una coltura millenaria che caratterizza il paesaggio

rurale del nostro Paese) e produttivo. Un recupero non solo di quantità produttiva, con nuove

piantumazioni, ma anche del suolo e di una biodiversità unica al mondo e legata intimamente a specifici

territori.

Tutela e valorizzazione della diversità bio-culturale
In Italia abbiamo 563 varietà di olivi autoctoni. In numerose aree del paese l'ulivo rappresenta

l'elemento unificatore del paesaggio e costituisce, oltre ad una preziosa risorsa economica, anche un

vero e proprio baluardo contro la perdita di terreno agricolo e il conseguente dissesto idrogeologico,

soprattutto grazie al suo carattere di coltura arborea pluriennale e permanente. Negli ultimi anni -

tuttavia - si sono verificati numerosi casi di abbandono colturale degli oliveti, causati principalmente

dalla scarsa convenienza economica al loro mantenimento e dal progressivo venir meno delle

generazioni più anziane che per tanti anni hanno prodigato le loro cure a questo patrimonio. Infatti,

l’intero settore agricolo ad oggi sta affrontando una vera e propria crisi dal punto di vista

dell’imprenditorialità e del ricambio generazionale, oltre che alla mancanza di propensione

all’innovazione e all’invecchiamento dei mezzi produttivi. Tale fenomeno spesso prelude a situazioni di

incuria, ad espianti, incendi e diffusione di pericolose patologie che possono colpire anche gli oliveti

limitrofi.

Il risultato finale di questo processo rischia di essere - oltre a un grave danno economico al comparto

agricolo ed alla produzione interna di olio extra vergine - anche la compromissione della stabilità dei

nostri versanti collinari, la perdita di identità del nostro paesaggio agrario tradizionale e di pratiche

agricole fortemente legate ad un preciso contesto territoriale e comunitario, la banalizzazione degli

scenari e l'erosione della biodiversità vegetale e culturale della regione. La difesa di questo patrimonio

paesaggistico, biologico, produttivo, storico e culturale, costituisce oggi una delle priorità delle politiche

di sviluppo rurale.

Mitigazione dei cambiamenti climatici
Nonostante il settore olivicolo sia profondamente colpito dai cambiamenti del clima che impattano sulla

qualità della produzione (Moriondo et al., 2021. Valore storico e prospettive future per la coltivazione

dell’olivo), gli olivi offrono indispensabili servizi ecosistemici. In tal senso sono in grado, ad esempio, di

contrastare gli effetti dell’erosione eolica e idrica e quelli conseguenti alla perdita di sostanza organica

del suolo.
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L’olivo, per la sua particolare sensibilità alle variazioni di temperatura e di piovosità, si configura come

un importante bioindicatore dei cambiamenti climatici (Bindi, Impatto dei cambiamenti climatici su vite e

ulivo, https://www.georgofili.info/contenuti/impatto-dei-cambiamenti-climatici-su-vite-e-olivo/1332).

Il progetto Olive4climate ha dimostrato che mediamente, per le aziende coinvolte nel progetto stesso,

per 1 litro di olio extra vergine il sequestro del Carbonio (6 kg CO2 equivalente) è risultato quasi doppio

della quantità emessa (3,4 kg CO2 equivalente) (Proietti, Mitigazione del cambiamento climatico

attraverso una catena di approvvigionamento sostenibile per il settore dell’olio d’oliva Progetto LIFE

OLIVE4CLIMATE).

Un famoso studio pubblicato nel 2016 ha valutato che la capacità di assorbimento e stoccaggio di CO2

da parte dell’olivo è sei volte superiore a quella della quercia e pari a quelle di noce e pioppo (Proietti et

al., 2016, Assessment of carbon balance in intensive and extensive tree cultivation systems for oak, olive,

poplar and walnut plantation, Journal of cleaner production 2613-2624).

Cura del paesaggio
Il paesaggio - ma sarebbe meglio parlare di innumerevoli e diversissimi paesaggi - è una delle principali

risorse identitarie e turistiche di cui dispone l’Italia. Considerato il legame reciproco storicamente

instaurato fra settore agroalimentare e turismo, le olivete rappresentano non soltanto parte del

patrimonio puramente agricolo del nostro territorio, ma anche e soprattutto paesaggistico, storico,

culturale e turistico (Zerbi 2013).

La necessità della sua tutela trova oggi un ampio terreno applicativo sostenuto dai nuovi indirizzi

normativi maturati in seno alle politiche agricole. Il recupero colturale assume un ruolo propedeutico

alla valorizzazione del prodotto e alla qualità del paesaggio, particolarmente efficace in quei territori

caratterizzati da lunga persistenza storica delle colture tradizionali e dal mantenimento di una forte

identità culturale.

L’insieme di tali valori legati all'unicità del paesaggio costituisce un valore aggiunto non riproducibile

dalla concorrenza, associabile al turismo e ai prodotti tipici, creando le premesse per un efficace

marketing territoriale basato - anche - sull’oleoturismo.

I luoghi di coltura olivicola, in senso produttivo, sono molto spesso aree interne e localizzate in piccoli

comuni, che vivono processi di abbandono non solo colturale ma anche urbano e socio-economico.

Fenomeni che la crisi pandemica ed economica che viviamo potrebbe ulteriormente aggravare, colpendo

soprattutto particolari categorie di cittadini, come le donne e i giovani (ma non solo).

Attivare iniziative di contrasto all’abbandono delle ulivete può rappresentare un'opportunità di

innesco di circoli virtuosi tra dimensione sociale e produttiva, anche oltre le iniziative di Agricoltura

Sociale classicamente intesa. In questo contesto, contrastare l'abbandono equivale a rigenerare una
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cultura millenaria, una dimensione civile e di benessere economico e ambientale che ripensi la

produzione agricola e la qualità della vita come occasione di ripresa e sviluppo del Paese.

Se l’agricoltura e la coltivazione sono attività complesse, orientate a costruire e preservare luoghi,

comunità, sistemi di relazioni ambientali e biologiche il buon governo dei paesaggi non può limitarsi alla

salvaguardia estetica o alla musealizzazione fine a se stessa.

Occorre andare oltre la custodia dei singoli “oggetti” e individuare nelle pieghe e nelle relazioni del

territorio i bisogni e le opportunità per progettare i luoghi di domani rispettando l’unicità di ogni

contesto.

Per il recupero dei paesaggi tradizionali è opportuno avviare una politica complementare alla tutela

dei beni paesaggistici (come individuati dal Codice dei beni culturali e del paesaggio) che ricomponga

l’attenzione ai singoli oggetti con la cura e lo sviluppo dei relativi contesti, intesi in termini economici,

sociali e culturali, considerando almeno tre ordini di componenti e di relazioni:

● i beni che connotano e distinguono un territorio, grazie al loro ruolo identitario;

● le situazioni critiche, i luoghi degradati per opere dell’uomo, trasformazioni incontrollate o

abbandono;

● i beni culturali, spesso costituiti da aspetti immateriali della cultura locale (saperi, riti, costumi) o

dall’attenzione che artisti o turisti attribuiscono a specifiche parti del paesaggio, che possono

essere salvaguardati e valorizzati solo con politiche integrate, che interessino anche i luoghi e il

paesaggio inteso nelle sue componenti economiche, sociali e culturali.

Il progetto di recupero deve confrontarsi con questa complessità, deve generare organismi viventi,

ambienti da vivere e abitare, non fotografie nostalgiche o simulacri di una vita passata.

Promozione della salute e del benessere
L’olio extra vergine d’oliva, cardine della Dieta Mediterranea, ha effetti nutraceutici dimostrati da una

ormai ampia letteratura scientifica, oltre che dal sapere popolare ampiamente sedimentato nelle nostre

tradizioni: per fare un esempio, contiene almeno 2,5 mg di vitamina E ogni 20 g e almeno 5 mg di

polifenoli sempre per 20 g di olio. Riportando i valori per 100 g, come solitamente sono impostate le

tabelle nutrizionali allegate ad ogni prodotto alimentare, otteniamo che il quantitativo minimo di

polifenoli deve essere di 25 mg mentre la vitamina E deve essere di 12,5 mg., “ovvero minimo il 15%

della dose raccomandata giornaliera (10 mg in base alla Direttiva 90/496/CEE)”.

Inoltre, l’olio EVO ha importanti effetti antitumorali: “sostituendo il 5% delle calorie totali con acidi

grassi monoinsaturi, come quelli presenti nell’olio extravergine di oliva, al posto dei grassi saturi, si ha

una riduzione statisticamente significativa del rischio di sviluppare il tumore della mammella ed il

tumore del colon retto.” (Chiarion 2014).

Altre caratteristiche essenziali per la salute umana di questo prodotto sono:
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● presenza di Omega 3 e Omega 6, utili allo sviluppo del tessuto nervoso;

● la ricchezza in acidi grassi monoinsaturi (acido oleico) che favorisce la fluidità del sangue e riduce

il colesterolo cattivo a favore di quello buono;

● la presenza di squalene, una sostanza organica, che lo rende efficace nel contrastare i tumori

della pelle;

● è ricco di vitamine liposolubili, vitamina A necessaria per il rinnovamento cellulare, vitamina D

che con la vitamina K contribuisce alla formazione della matrice ossea, (per questo raccomandato

in gravidanza), vitamina E, un potente antiossidante che esercita un’attività protettiva verso le

malattie degenerative e neoplastiche;

● la concentrazione di Oleuropeina, altra sostanza antiossidante protettiva delle arterie espleta

effetto di abbassamento della pressione arteriosa e riduzione del processo aterosclerotico;

● è ricco di oleocantale, un potentissimo antinfiammatorio naturale;

● è particolarmente indicato nell’alimentazione dell’infanzia per la sua composizione acidica che lo

rende molto simile alla composizione del grasso del latte materno;

● è indicato sia per la facile digeribilità poiché stimola le secrezioni gastriche predisponendo

l’organismo ad una migliore digestione, sia per un migliore assorbimento delle vitamine

liposolubili e conseguentemente, un migliore assorbimento del calcio;

● è protettivo delle mucose dello stomaco;

● è utile contro le rughe, infatti, assumendolo fuori dai pasti, ha un effetto rigenerante della pelle.

Sperimentazione e valorizzazione di nuove forme di
socialità e olivicoltura sociale
Nel corso degli ultimi anni, abbiamo potuto assistere ad un crescente interesse nelle pratiche che

vengono definite di Agricoltura Sociale (AS), termine utilizzato a partire dagli anni 2000 con l’obiettivo di

sviluppare iniziative di inclusione e servizi dedicati alla popolazione residente nelle aree rurali. Nel

dicembre del 2012, il Comitato Economico e Sociale Europeo ha definito l’Agricoltura Sociale come “un

approccio innovativo fondato sull’abbinamento di due concetti distinti: l’agricoltura multifunzionale e i

servizi sociali/terapeutico-assistenziali a livello locale” (CESE, 2013. Parere del Comitato economico e

sociale europeo sul tema «Agricoltura sociale: terapie verdi e politiche sociali e sanitarie»), mettendo in

risalto gli aspetti multifunzionali dell’agricoltura; in tal senso essa, oltre a farsi garante della produzione

di un certo bene d'uso e consumo - alimentare, industriale, etc. - è in grado di offrire un bene fatto di

tante utilità che vengono offerte alla collettività come, ad esempio, servizi di tipo agrituristico, didattico

o volti ad un impegno nella cura e tutela dell’ambiente e del verde pubblico e forestale (Casini, 2009.
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Guida per la valorizzazione della multifunzionalità dell'agricoltura. Per i cittadini, le imprese, le pubbliche

amministrazioni).

Ad oggi per Agricoltura Sociale si intende, seppure ancora in maniera riduttiva e di scarsa potenzialità,

soltanto uno strumento operativo attraverso il quale i governi regionali e locali – in maniera diretta o

attraverso associazioni del terzo settore – applicano le politiche del welfare in ambito territoriale: una

serie di nuove pratiche finalizzate - attraverso l’uso delle risorse agricole - a rivitalizzare le comunità e a

creare ambienti di vita capaci di promuovere e far crescere le persone e le popolazioni (“Disposizioni in

materia di agricoltura sociale”, Legge 141 del 18 agosto 2015).

Per innovazione sociale, invece, si intende la riconfigurazione di pratiche sociali in risposta alle sfide

della società, al fine di accrescere il benessere sociale, con il coinvolgimento degli attori della società

civile” (Polman, et alii, 2017. Classification of Social Innovations for Marginalized Rural Areas).

Abbandonando definitivamente il pregiudizio pseudo-progressista che vedeva nell’agricoltura un

residuo marginale del passato (sono ormai consistenti i dati che fanno ben sperare in tal senso, a partire

dal rinnovato interesse dei giovani per le facoltà di agraria), si apre un terreno estremamente fertile per

la creazione di inedite sinergie tra i concetti di agricoltura sociale e di innovazione sociale: “l’agricoltura

sociale diventa così la concretizzazione di progetti di welfare generativo, che mira a promuovere pratiche

per uno sviluppo trasversale del territorio” (Giarè et alii, 2017. Rapporto sull'agricoltura sociale in Italia).

Tutto ciò potrà concretizzarsi soltanto attraverso la costituzione di reti di sviluppo rurale e, quindi, di

relazioni orizzontali e verticali, sia in ambito pubblico che privato tra produttori, pubbliche

amministrazioni, operatori socio-sanitari, comunità locali e persone più o meno svantaggiate con

l’obiettivo di generare nuova conoscenza e innovazione nel sistema di welfare (CREA, 2020. Uno studio

esplorativo sulla costruzione di reti in agricoltura sociale).

Sostegno al reddito dei produttori
Il report di Ismea "La competitività della filiera olivicola" pubblicato a dicembre 2020 identifica alcuni

elementi di debolezza del comparto olivicolo italiano:

● Frammentazione delle aziende olivicole la cui dimensione media è di 1,8 ettari. Superfici ridotte

significano meno capacità di investire e una incidenza più elevata degli ammortamenti. Un conto,

ad esempio, è ammortizzare l'acquisto di un trattore su 20 ettari, altra cosa è farlo su 2.

● Invecchiamento dell'età del conducente. Per ogni olivicoltore sotto quaranta anni ce ne sono

undici che ne hanno più di sessantacinque. E come si legge nel report le aziende guidate da

giovani sono più redditizie.

● Elevato numero di olivicoltori hobbisti, pari alla metà delle aziende agricole, che producendo per

autoconsumo o per un ristretto numero di clienti non sono incentivati a migliorare la
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produttività. Spesso si tratta infatti di aziende in perdita, in cui l'aspetto ricreativo e culturale

sovrasta quello produttivo.

● Un numero elevatissimo di frantoi. In Italia sono 4.800 contro i 1.700 della Spagna che pure

produce più olio.

● Scarsa produttività degli impianti, spesso gestiti non in irriguo e con metodologie antiquate.

(Cinquemani (2021), Olivicoltura: cinque idee per aumentarne le redditività, in Agronotizie).

Per trovare risposte a queste debolezze strutturali si possono seguire due strade: quella dell’aumento

dell’efficienza e della produttività a tutti i costi, oppure quella della creazione di valore intorno al

prodotto (si veda il paragrafo Community building tra tutti i portatori d’interesse). Il progetto “L’olivo

gentile” nasce per aggregare intorno all’olio e all’olivicoltura portatori d’interesse che creino le condizioni

perché a prevalere sia la seconda opzione.

Promozione del turismo dell’olio
Da molti anni le Città del’Olio hanno scelto di puntare sul turismo dell’olio promuovendo iniziative

importanti come la Camminata tra gli olivi, il Concorso nazionale Turismo del’Olio e la Merenda

nell’Oliveta con l'idea di dare nuovo impulso ad una sempre maggiore qualificazione dell’offerta turistica

in Italia legata al mondo dell’olio.

A partire dal 2020, attraverso la Legge di Bilancio, è stata formalizzata effettivamente una definizione

per la disciplina dell’oleoturismo rendendolo così, al pari dell’enoturismo, una attività agricola connessa

ai sensi dell’articolo 2135 del Codice Civile.

Tale tipologia di turismo rappresenta il nuovo asset strategico delle economie locali, basato su alcune

parole chiave quali: sostenibilità, etica, innovazione, unicità dei territori e delle vocazioni. Per far

crescere questo settore abbiamo però la necessità di condividere visioni, strategie e buone pratiche e

unire le forze, chiedendo al Governo un impegno concreto attraverso l’elaborazione di un Piano

Strategico Nazionale sul turismo del vino, dell’olio e dei sapori, che abbia obiettivi e risorse certe. Per le

Città dell’Olio italiane il turismo dell’olio è anche e soprattutto un'opportunità. Una sfida da raccogliere

subito, legando a doppio filo, la conoscenza dell’oro verde che si produce con amore nei nostri borghi,

alla bellezza di un paesaggio olivicolo ancora da scoprire.

Le esperienze a tema olio stanno acquisendo rilevanza all’interno del contesto del turismo. L’olio non

è solo un elemento connotante un territorio, ma diviene una potenziale attrazione turistica alla luce del

crescente interesse da parte della domanda. Già nel 2019 il 69% dei turisti italiani desidera prendere

parte a una esperienza olio, ma solo il 37% vi ha effettivamente partecipato nel corso dei viaggi più̀
recenti: un mercato ampio ancora da soddisfare con un’offerta più̀ strutturata. Se chi si muove con

questa come motivazione primaria è ancora una nicchia, le esperienze a tema possono giocare un ruolo

importante come parte integrante dell’offerta relativa a un territorio per tutti i turisti. Per quanto
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riguarda le attività̀ si rileva un forte interesse per un diversificato range di esperienze. In primis la

partecipazione attiva alle attività̀ di produzione, ai viaggiatori piacerebbe partecipare alla raccolta delle

olive e produrre il proprio olio oltre che ad attività̀ artistiche negli uliveti. Si denota un interesse diffuso

per la scoperta di aneddoti dell’azienda e del territorio, oltre che per l’opportunità̀ di conoscere e

interagire direttamente con il proprietario. Un forte apprezzamento è espresso verso i frantoi storici e le

distese di ulivi secolari. Il desiderio di scoperta dell’olio non si limita al solo luogo di produzione. I turisti

italiani vorrebbero poter degustare diverse tipologie di olio e trovare una carta dell’olio specifica in

abbinamento ai piatti proposti dai ristoranti (https://www.turismodellolio.com/).

Rafforzamento del ruolo dell’Italia nel contesto
internazionale
L’olivo è una specie che, grazie anche all’opera di selezione svolta nei secoli dagli olivicoltori e alla relativa

stabilità genetica, è presente in coltura in 18 regioni italiane, con l’eccezione della Val d’Aosta e del

Piemonte, formando in ognuna di esse sistemi colturali e, quindi, paesaggi specificamente adattati e, in

definitiva, molto diversificati che possono ritenersi i più antichi del nostro Paese perché sostanzialmente

immutati in termini biologici (genetici), strutturali (modelli di impianto, forme di allevamento) e di

distribuzione territoriale (Caliandro e Stelluti 2005. Ruolo dell’olivicoltura nella lotta alla

desertificazione).

Dai dati Eurostat del 2017 la superficie olivetata europea è di circa 4,6 milioni di ettari: la Spagna

(55%) e l’Italia (23%) rappresentano oltre tre quarti della superficie totale coltivata ad olivi.

Sia in Italia che in Spagna, sempre secondo i dati Eurostat, la superficie olivetata con oliveti intensivi (più

di 400 piante ad ettaro) è diminuita, passando da 53 a 41 mila ettari per l’Italia e da 154 a 149 mila ettari

per la Spagna. In entrambi i paesi, d’altronde, gli oliveti più vecchi (piante con più di 50 anni)

rappresentano circa il 50% del totale.

Per questo scommettere sul recupero degli oliveti tradizionali abbandonati può costituire un volano

importante per le economie regionali e, quindi, per quella nazionale.

Recuperare un oliveto tradizionale vuol dire re-inserire un brano di territorio nel flusso della vita, vuol

dire recuperare un organismo dotandolo di quei caratteri che gli permettano di relazionarsi a sistemi di

ecosistemi che sono in continua evoluzione sotto le spinte dell’economia, della cultura, della politica,

della società.

E in questo specifico ambito non si può pensare il recupero solo in chiave economica: anche perché la

coltivazione superintensiva - ammesso che sia una soluzione percorribile - riguarda le zone di pianura (in

Toscana: la Maremma) e non certo quelle collinari, per le quali manca - a livello nazionale - un modello e

un progetto di sviluppo, un progetto nazionale di olivicoltura in collina.
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Community building tra tutti i portatori d’interesse e
nuove forme di sperimentazione di Associazioni
produttori-consumatori
Parlando dell’olio si può parlare di un valore immenso - non soltanto di tipo economico, ma anche

sociale - che il mercato non ha ancora esplorato effettivamente. Infatti, tale prodotto ha sì un proprio

valore economico, legato al business del settore olivicolo/oleario, ma presenta anche un valore diverso e

più ampio rispetto a come lo intendiamo comunemente poiché esso vive costantemente delle relazioni

che instaura rispetto al contesto nel quale si inserisce.

Il prodotto olio, nel suo legame con il territorio italiano, con le sue tradizioni secolari e facente parte

di un immaginario fortemente radicato si ritrova ad essere, quindi, espressione di valori condivisi

trasversali a tutti i cittadini e, di conseguenza, a tutti portatori di interesse sul prodotto. In tal senso, è

urgente individuare e riconoscere l'importanza di questa trama di relazioni - implicite ed esplicite - per

contribuire all’accrescimento valoriale del prodotto e fare in modo che esso stesso diventi matrice di una

complessità di rapporti e relazioni di ordine materiale e immateriale - simbolico e culturale - sul mercato.

Tutto ciò è in funzione di creare un valore non solo individuale/aziendale ma condiviso con tutti i

portatori di interesse (Porter e Kramer 2011, Creating Shared Value. How to reinvent capitalism and

unleash a wave of innovation and growth), che investe tanto il profitto economico della singola azienda

quanto il benessere dell’intera comunità sul territorio nazionale. In questo senso, possiamo parlare di un

modello d’impresa basato sulla Corporate Social Responsibility (CSR), nell’integrazione degli Obiettivi di

Sviluppo Sostenibile e di pratiche di community building, in quanto responsabilità che “riguarda gli

interventi delle imprese che vanno al di là dei loro obblighi giuridici nei confronti della società e

dell'ambiente” (Commissione Europea 2011, Comunicazione della commissione al Parlamento Europeo,

al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni - Strategia rinnovata

dell'UE per il periodo 2011-14 in materia di responsabilità sociale delle imprese).

Attraverso una strategia di comunicazione efficace e che tenga in sé tutti gli aspetti sopracitati,

un’azienda olivicola può, quindi, trarre beneficio dall’integrazione di attività orientate alla gestione

dell’impresa individuale, ad una sostenibilità ambientale e allo sviluppo della comunità, agendo allo

stesso tempo sul più ampio tessuto culturale, politico e sociale, di cui i propri prodotti diventano

espressione.
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